
5 

POLITICA 

CAPITALISMO 
E 
Plergtorgto Bellocchio 

Chissà se un qualche spirilo 
profetico russo, tedesco orientato, 
polacco, unghere**nimeno. bai. 
tteo, avrà scritto nel ventennio tra 
Sessanta e Ottanta, o almeno 
pensato: «Uno spettro si aggira 
par l'Europa dell'Est: lo spettro 
del capitalismo, del mercato, del
la Democrazia cristiana...»? 

Eppure II rovesciamento della 
situazione non e perfetto. 

Quel che fa la differenza - una 
differenza decisiva - è che, men
tre le classi al potere nell'Europa 
del 1848, come Mara ed Engels 
sapevano, erano allarmatlssune 
dallo spettro del comunismo; la 
dasse politica comunista, I milita
ri, la burocrazia, gli scienziati, i 
tecnici dell'Est pare non nutrisse
ro alcun timore... 

Se ne deve inevitabilmente 
concludere che «papa e zar, Mei-
temidi e Guizot. radicali francesi 
e poliziotti tedeschi», che nel Ma
ncato compendiano la reazione, 
possedevano un'intelligenza, una 
cultura, una •professionalità», una 
sensibilità sodala molto superiori 
a quelle dei loro equivalenti ai po
tere in Una, Odr, Polonia, Ceco
slovacchia. Ungheria eccetera. 

FINANZE 

OGGI P IL 
29 OTTOBRE 

Lelia Corta 

Una mattina qualunque, di una 
qualunque, verso la fi

na di ottobre, a Milano. Lascio la 
figlia a scuola, mi infilo nella me-
trapoMtana. Da poco sono in Iun-
stona telamose, • famigerate, ga
nasce, che non sono una metafo
ra degù appetiti insaziabili dei no-
airi amministratori, ma bensì un 
provvedimento contro il traffico, 
«•effetti il metro è molto pio affol
lato del solilo, lascio passare tre 

prima di riuscire ad incu
nearmi in una massa di gente 
pressata all'inverosimile. Profumi, 

. facce, chiacchiere, («lo 
.èia gente che non 

: Unita, è ovvio, ma che 
era?). Voci, qualche rara ri

di ragazze al primo impiego, 
stonata; e tante, tante 
(lagne, direbbe Intini. 

mi viene in mente Intinta que-
del mattino, son proprio 
male). Ma e mal possibile 

in queste condizioni, 
prendo la macchina, chi 

lo fa fare. Sono sempre gli 
dover fare r sacrifici. Tn 

uesta città ormai son tutti mafio-
Quarda I giardini di via Pallavi-

(onestamente il legame im-
mi sfugge, ma la signora 

intensamente partecipe). Tutti 
. tutti corrotti. Il Bossi avrà 

difetti, ma. Mia figlia ha volu-
a lutti i costi l'antibagno, e lui 

accontentata (chissà se lui e 
fidanzato o II geometra). Una 

a Cadorna scendevano tutti. 
'* che adesso no. Milano è di-

uno schifo, guardi l'Im-
. ogni tre mesi siamo 
Guarda sono sicura, ha 

che fa solo le infezioni e 
'altro del programma, solo le 

e basta, neanche la pa-
(spc-

ctesarjjpUrlrfatto aìiqi que-
signore)?» i giornali non li 
E> più. tanto, ormai, lo a votare 
ci vado pifi, tanto, ormai. Ah 

no, la prossima volta vado ec-
. a votare, ma per chi dico io 

faccia partecipi, la prego, ma
le cose che noi ignoria

mo). Robe da malti, non fai in 
tempo ad alzarti che subilo qual
cuno si siede al tuo posto (ma 
pensa, chissà perchè). E corre, 
corre, corre la locomotiva (od
dio), è la gente parla e parla, ma 
chissà cosa pensa veramente, 
chissà chesuono avrebbero le vo
ci di dentro, chissà che colore 
pud avere, il cielo sopra Molino 
Dorino. 

Scendo, sul marciapiede della 
banchina campeggia un enorme 
manifesto che dichiara «io siamo». 
Non capisco, proprio non capi
sco, forse è una metafora di qual
cosa, forse c'entra con I tempi 
moderni e la luce serena dell'O
vest e I migliori anni della nostra 
vita. O forse è la vita: e nient'allro. 

Ma oggi è il 29 ottobre e la mia 
amatissima bambina compie set
te anni, e forse non è un caso che 
pochi giorni fa il ministero delle 
Finanze le abbia spedito il codice 
fiscale. Giuro: la tesserine di pla
stica, col nome senza vocali che 
se lo leggi al contrario probabil
mente provochi dei disturbi a 
Nembo Kid. Ora. sarà che sono 
malfidente per natura, sarà che 
non mi fa neanche tanto ridere, 
sarà che poche sere fa ho rivisto 
«Brazil»: ma mi sono venuti i brivi
di, e dentro di me ho giurato a 
mia figlia che farò tutto il possibile 
perche, quando sarà grande, al
meno Andreotti non ci sia più. 

MALAVITA 

FURFANTI 
NEL TEMPIO 

Brano Brancher 

Era la notte di Natale, del 1944. 
o forse era del 1945, e lo a quei 
tempi ero un giovane ladro e co
me tale vestito (allora si usava co
si), giacca fregata a un militare 

" americano* I pantaloni anche, 
cosi che le lóro estremità mi face
vano da scarpe e da guanti. In più 
avevo freddo e anche fame. Dice
vo che era la notte di Natale e lo 
mi infilai in una bella casa sita in 
via Mario Pagano per vedere di ru
bare qualche cosa. Succede, an
che, che sentii dei rumori sospetti 
e mi spaventai. Mollai tutto e scesi 
di corsa le scale. Peccato, perche 
la casa era bella e calda. 

Attraversai la strada, sbucai In 
una grande piazza e via di corsa 
dentro a una chiesa sfarzosamen
te illuminata. La gente era vestita 
cosi bene ed era cosi tranquilla 
che quasi quasi mi commossi. 
Gente seria. Sgattaiolai in mezzo 
a quelle persone e mi piazzai tra 
due donne che mancosi accorse
ro di me. Niente, manco Ulta,pie» 
ga, che so? almeno scostami un 
poco. E io mi sentii quasi protetto. 
Poi la messa grande terminò e tut
ti se ne andarono. Quasi fruscian
do: bacetti, salutini sussurrati e io 
che li guardavo invidioso. E anche 
ammirato. Mi aggirai in mezzo a 
loro. I quali, come al solito, non 
mi videro. 

Fui l'ultimo a uscire dalla chie
sa con la cassetta delle elemosine 
sotto II braccio. Mi accorsi, in se
guito, che era completamente 
vuota. Vidi automobili immense 
allontanarsi silenziosamente. Vidi 
uomini con il berretto porgere os
sequi a monsieur e madame. Vidi 
la neve che cominciava a deposi
tarsi sui tetti, sul marciapiedi. Sen
tii ancora fame. 

MUSICA 

33 GIRI 
IN BICI 

Riccardo BertoncelH e 
Come ampiamente ri|>ortato 

dai giornali, è in pieno svolgimen
to il Giro d'Italia dei cantautori. 
Rn dalla prima lappa, a uno scat
to del vecchio Guccini. nule urini-
peur dell'Appennino, ha ris|x)sto 

Roberto Perini 
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un altro nonnetto della pedivella 
musicale. Lucio Dalia, che pro
prio al ciclismo ha dedicato il suo 
nuovo LP {Cambio, naturalmente 
Campagnolo, pubblicato nei for
mati 33.45 e 42x16). 

La fuga dei due ha sorpreso il 
plotone, in cui è rimasto Intruppa
to Francesco Baccini, astro na
scente delle due ruote di vinile; al 
momento dell'azione il velocista 
ligure stava raccontando barzel
lette in fondo al gruppo e la distra
zione gli è stata fatale. 

Francesco De Gregori, invece 
punta sull'innovazione. In questo 
Giro il forte passista romano ha 
scelto infatti una rivoluzionaria bi
cicletta live a tre stadi che i gior
nalisti non sanno come chiamare 
(dopo il tandem viene il tri-
plem?). 

Sull'efficacia del mezzo, la criti
ca è però perplessa: «La terza fac
ciata sviluppa la stessa pedalata 
di una Graziella», ha scritto pole
micamente Bici A Dischi mentre 
Gino Sala ha notato che «Il manu
brio a coma di bue e le ruote ien-
tkotari rovinano la graziosa si
lhouette di Alicee Buonanotte Fio
rellino'. La tri-bici di De Gregori è 
comunque l'oggetto pio chiac
chierato del Giro, modello per fu
ture imitazioni. 

Antonello Venditti, appiedato 
da una foratura e atteso al rientro 
in primavera, sta progettando una 
multl-btci girevole a forma di Sta
dio Olimpico mentre Lucio Battisti 
si è proposto con una non-bici
cletta biodegradabile, capace di 
sciogliersi al primo acquazzone. 
Battisti ha già dichiarato che •l'im
portante è non esserci» e che. in 
caso di vittoria, non si presenterà 
sul podio ma invlera il suo paro
liere Pasquale Ranella. 

Attesissima l'eventuale Intervi
sta di Adriano Dezan; era dai tem
pi di Quasimodo e Montale che 
mancava una simile coppia di er
metici. 

MORO 

TUTTI 
MaJldValcarenffhJ 

e 
Ciò che mi ha colpito in questi 

giorni di polemiche sul caso Moro 
sono state due dichiarazioni di 
Spadolini e CarlgHa. Il presidente 
del Senato ha detto: «La mia (est 
di sempre è che le lettere di Aldo 
Moro non sono attendibili perché 
scritte in stato di coercizione», il 
segretario socialdemocratico ha 
invece dichiarato: •Riconosco nel 
giudizio di Moro su alcuni uomini 
politici quello che era II suo pen
siero privato. Motti uomini politici 
in privato sono duri verso i toro 
colleghi». 

In realtà gli uomini politici in 
privato dicono quello che pensa
no davvero dei loro colleghi per
ché non hanno niente da perde
re: in pubblico sono Invece gene
rici, fumosi, velati, indiretti. Psico
logicamente Moro, durante la pri
gionia e di fronte alla prospettiva 
della morte, si trovava in uno spa
zio tragicamente privato, sbalzato 
dalla normale geometria politica 
a cui era abituato. 

Giorno dopo giorno, rendendo
si conio che non aveva più niente 
da perdere, scriveva sempre più 
chiaro, più esplicito. Moro nella 
sua drammatica prigionia si è 
comportato come il politico che 
in privato non si pone il problema 
delle conseguenze. In realtà I po
litici quando agiscono in pubbli
co non sono affatto liberi, sono al 
contrario prigionieri del loro ruo
lo, degli equilibri, dei loro com
promessi. 

Come ha dettoCariglia (!) quei 
duri giudizi di Moro sui suoi colle
glli corrispondevano a ciò che lo 
statista pensava davvero anche se 
nidi, in condizione di normalità, li 
<ivret>l>c espressi pubblicamente. 
Quindi ha torto Spadolini: dal 
punto di vista della verità quei giu
dizi sono più che attendibili. E an
che per questo, nella logica politi
ci, i <lemocrisliani non potevano 
l«Tuutiersi che il loro esponente 
più 'appresenintfvo ritornasse in 
circola/ione abbandonando e 
(loMal>ilizzaiKlo la De. 

TELEVISIONE 

DAL FATTI 
STATO 

Brano Paba 

Lubrano, Lubrano! Quanto più 
forte II nostro apprezzamento per 
la Sua opera dì ieri («Diogene») 
tanto maggiore il nostro sconcer
to per le Sue intenzioni di oggi. 
Ma, si sa, da temere sono quelli 
che vanno In tivù «anche se non 
sono come gli altri»: dipendesse 
da loro se ne starebbero nell'o
scuro delle redazioni e, invece, il 
dovere è dovere e «siamo al servi
zio del pubblico». 

Cosi cominciano a presentarsi 
In video tutti modesti e accorati, si 
ritagliano uno spazioncino privo 
di sfarzo, stanno in trasmissione 
per un paio d'anni senza mai dire 
«io» e poi -all'improvviso • eccoli 
diventati una star come Antonio 
Lubrano. Chi avrebbe immagina
to di leggere, un giorno, che la sua 
nuova trasmissione si chiama (ti
tolo provvisorio, va bene, ma 
qualcuno, comunque, l'ha pensa
to) «Mi manda Lubrano»? 

Ma il Nostro, se si mette tran
quillo, può ancora salvarsi; chi sta 
mollo peggio e un altro che va 
•sul sociale» in tivù: ovvero il mini
stro della Protezione civile. Per ca
rità, lui di persona in video non si 
e mal visto, ma In compenso • per 
tutta l'estate - ha mandato uno 
spot che mostrava scene di incen
di, cespugli anneriti e alberi ac
cartocciati: e, poi, una voce fuori 
campo che ci ammoniva, severa, 
a non fregarcene. Solo che anche 
i bambini (e gli uccellini del bo
sco) sanno che il problema degli 
incendi non sta nel colpevole di
sinteresse della gente, ma - in pri
mo luogo - nel dolo eosciente-da 
parte di pochi; e nel fatto che la 

" nostra Protezione civile dispone 
di quattro Canadairc la Francia di 
quaranta. Alla fine, il ministro ci 
ingiunge: •Anche tu sei Protezio
ne civile», ma cosi, senza crederci: 
come quando al bambino • per 
farlo contento • si mette in testa il 
cappello da bersagliere. E ci stu
piamo se quello non si mette a 
suonare la tromba. 

INCIDENTI 

IL VECCHIO 
SULL'ASFALTO 

Nichi V e n d o l a 

Per Angelo non dovrebbe esse
re una gran fatica: bisogna solo 
intercettare il verde. Ora la scritta 
dice «avanti» e comincia a lam
peggiare: questo già apre un con
flitto tra Angelo, le sue gambe, 
quel richiamo verde che sembra 
rimproverargli la lentezza, e le au-

, tomobili che ruggiscono perpen
dicolarmente alla sua traiettoria. I 
muscoli in tensione lo proiettano 
sulle strisce pedonali. Un passo 
dopo l'altro Angelo è a metà stra
da, ora è come se pattinasse sul
l'asfalto: ancora dieci passi e sal
terò su quella sponda, non affo
gherò nel Mar Rosso dei clacson e 
dei cingoli frenati. 

Ma improvvisamente un uomo, 
un vecchio, gli cade addosso, fa 
per rimettersi in piedi, ma cade 
ancora, nei suoi occhi c'è come 
una vertigine, si schianta per terra 
e il bianco e il nero si schizzano di 
sangue. Tirarlo su è un'impresa, 
l'uomo è robusto, il suo alito sa di 
alcol. Tutt'attomo una piccola fol
la osserva e bisbiglia. L'uomo alza 
uno sguardo triste verso Angelo e 
gli dice, come se Angelo fosse il 
rappresentante della Folla: «Per 
piacere, non ditemi nulla di offen
sivo». Gruppi di automobilisti gri
dano di spostare quel vecchio, di 
liberare il passaggio. 

Arriva l'ambulanza. 

i 


